
Transizione 5.0: il nodo dei
pagamenti
L’architettura del credito d’imposta Transizione 5.0 è ormai
delineata quanto a tempi di effettuazione degli investimenti e
iter di certificazione, ma resta irrisolto un punto cruciale
per la pianificazione finanziaria delle imprese: se il saldo
delle  fatture  debba  necessariamente  avvenire  entro  il  31
dicembre 2025 o se possa legittimamente slittare al 2026 senza
compromettere il diritto al beneficio.
In assenza di una regola espressa, il quadro normativo e di
prassi lascia spazio a margini interpretativi significativi,
con il risultato che la gestione dei pagamenti diventa terreno
di scelte strategiche, dove la logica della certezza del costo
e  la  struttura  dei  controlli  GSE-Agenzia  Entrate  spingono
verso un approccio prudenziale: saldare, ove possibile, tutte
le  fatture  entro  il  2025,  qualificando  tale  opzione  come
scelta di tutela e non come obbligo testuale.

L’assenza di un obbligo esplicito di saldo entro il 2025 né di
una chiara apertura ai pagamenti nel 2026 rende, ad oggi, la
gestione  dei  flussi  finanziari  sul  credito  d’imposta
Transizione 5.0 uno dei passaggi più delicati per imprese e
consulenti.  In  questo  quadro  di  incertezza,  l’opzione  di
chiudere – quando possibile – tutti i pagamenti entro il 31
dicembre 2025 si configura come scelta prudenziale coerente
con la logica del beneficio e con il contenimento del rischio
di future contestazioni.

Il perimetro temporale certo – Il dato normativo oggi univoco
riguarda il periodo di effettuazione degli investimenti: il
Piano  Transizione  5.0  circoscrive  il  perimetro  agevolabile
agli investimenti “effettuati” tra il 1° gennaio 2024 e il 31
dicembre 2025, come indicato nelle schede ufficiali del MIMIT
e nelle principali ricostruzioni di prassi.

Le comunicazioni ex post al GSE – quelle di completamento
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progetto,  che  attestano  l’intervento  realizzato  e  il
raggiungimento  degli  obiettivi  di  riduzione  dei  consumi  –
possono essere trasmesse entro il 28 febbraio 2026, cioè in
una  logica  di  rendicontazione  a  consuntivo  che
fisiologicamente  va  oltre  il  termine  del  biennio  di
investimento.

Il  “vuoto”  sui  termini  di  pagamento  –  Le  disposizioni
attuative e le FAQ si concentrano su requisiti energetici,
iter di comunicazione con il GSE, modalità di calcolo del
credito e relative tempistiche di utilizzo, ma non sciolgono
il nodo della data di saldo delle fatture.

In particolare, manca una presa di posizione espressa sulla
possibilità di pagamenti parziali o dilazionati oltre il 31
dicembre  2025  per  investimenti  che  risultino  comunque
conclusi, ordinati e fatturati entro tale data, e non esistono
precedenti consolidati pienamente sovrapponibili, trattandosi
di misura di nuova introduzione.

La logica sostanziale del credito – La struttura del Piano 5.0
è  imperniata  su  un  credito  che  matura  solo  dopo  il
completamento del progetto e la certificazione ex post degli
investimenti e della riduzione dei consumi, con successiva
interlocuzione GSE-Agenzia delle Entrate.

In tale contesto, FAQ e modulistica insistono sugli “estremi
delle  fatture”  e  sul  “sostenimento  delle  spese”,  senza
chiarire se tale sostenimento possa ritenersi perfezionato in
presenza di un saldo solo parziale al 31 dicembre 2025, con
residuo nel 2026, né se esista una connessione rigida tra data
di pagamento e finestra 2024-2025.

Il principio della certezza del costo – Se si guarda alla
sistematica dei crediti d’imposta per investimenti, emerge un
filo conduttore: lo Stato tende a richiedere la piena certezza
del costo effettivamente sostenuto prima di consolidare il
diritto al beneficio.



Ne discende che, pur in assenza di un obbligo testuale, è
perfettamente  coerente  ritenere  che  il  saldo  integrale
dell’investimento costituisca un requisito sostanziale almeno
ai fini della fruizione “a regime” del credito, sia per la
corretta  determinazione  della  base  agevolabile  sia  in
previsione  di  futuri  controlli  documentali.

La scelta prudenziale per imprese e professionisti – In questo
scenario, l’indicazione operativa di saldare, se la liquidità
lo consente, tutte le fatture entro il 31 dicembre 2025 si
allinea a tre elementi chiave: la cornice temporale della
misura, l’assenza di prassi consolidata e la struttura delle
verifiche  GSE  centrate  su  investimenti  completati  e  spese
chiaramente sostenute.

Proprio l’incertezza sulla sorte dei pagamenti effettuati nel
2026  suggerisce,  dal  punto  di  vista  della  tutela  sia
dell’impresa sia del professionista, di qualificare il saldo
entro il 2025 come opzione prudenziale, esplicitando però al
cliente che non si tratta di un vincolo normativo espresso ma
di una scelta di gestione del rischio, destinata a ridurre la
possibilità che future interpretazioni restrittive mettano in
discussione la quota di credito riferita a importi pagati
oltre il biennio agevolato.
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